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Cari soci lettori di questo notiziario sezionale, 
dopo sette anni lascio la direzione de "In Alto UP". 
Lascio questo incarico dopo la mia nomina a Presidente di sezione per evitare d’essere contemporaneamente control-
lato e controllore. Non esiste una regola scritta, è solo una questione etica e di buon gusto. 
In questi anni ho cercato, insieme alla redazione, di dare ad "In Alto" una veste sempre aderente all’etica CAI ed essere 
portavoce dei soci e degli eventi sezionali. 
Nel gennaio 2014 sul secondo numero da me firmato, pubblicavo un editoriale sul "Bidecalogo" e sull’inquinamento 
globale. Dopo sette anni ahimè devo constatare che ben poco è cambiato. Potrei proporre ora quel pezzo senza cam-
biare una virgola. 
In questo lasso di tempo è però cambiata, a causa della perdita dello sponsor, la cadenza della nostra pubblicazione 
passando da trimestrale a semestrale. 
Tener la barra dritta pubblicando solo racconti ed articoli anche scientifici che realmente hanno portano valore aggiun-
to alla rivista e alla sezione, senza scadere nella banalità e sciatteria, sicuramente mi ha alienato consensi, non amici-
zie spero. Ma tant’è, fa parte del gioco delle vicende umane. 
Auguro buon lavoro di tutto cuore all’amico Luigi Verderio, nuovo direttore, consapevole che le sue capacità e la sua 
molteplice esperienza nel CAI gli saranno di grande aiuto nella conduzione di questo foglio. 
 
              Angelo Brambillasca 

Quando nel 2009, sotto la mia presidenza, si decise di dar 
vita a “In Alto”, non potevo certo immaginare che 11 anni 
dopo sarei stato chiamato, dall’attuale Consiglio Direttivo, 
a farne il Direttore responsabile. 
Ora mi accingo a un compito per me nuovo e molto lonta-
no dalle varie esperienze e responsabilità assunte nella 
mia lunga militanza nel CAI. Mi impegnerò comunque per 
non deludere le aspettative che il Consiglio ha risposto in 
me affidandomi l’incarico. 

In questi anni, grazie ai due Direttori che mi hanno prece-
duto, il nostro periodico ha rispettato nei 26 numeri finora 
pubblicati, gli obiettivi che si era dato alla nascita: non do-
veva essere il solito notiziario con solo i fatti riguardanti la 
vita della sezione, certamente importanti, ma un periodico 
con più ampie visioni e argomenti. Lo stesso titolo “In Alto 
periodico di informazione e cultura alpina”, che avevo pro-
posto e poi approvato dal Consiglio Direttivo, stava a 
sottendere la volontà di produrre un soggetto diverso da 
un notiziario-bollettino informativo.  

“In Alto” deve continuare su questa impostazione e per 
questo è indispensabile un’ampia partecipazione dei soci 
(della sezione e delle sottosezioni), nel proporre articoli di 
interesse alpinistico, escursionistico, e di tutte le attività 
proprie del nostro sodalizio. Ma anche testi su argomenti 
e temi specifici riguardanti l’ambiente e la cultura alpina. 

Analizzando un po’ la storia del nostro notiziario, si rileva, 
purtroppo, che il numero di articoli proposti dai soci, dopo 
l’entusiasmo dei primi numeri, sia progressivamente dimi-
nuito nel corso degli anni. È stato ricordato altre volte che 
l’idea del periodico era che dovesse essere scritto dai soci: 
ritroviamo lo spirito iniziale, inviateci i resoconti delle 
vostre escursioni, dei vostri viaggi, le vostre riflessioni su 
temi riguardanti la montagna e la natura. 

Anche il dialogo con la redazione è veramente carente: 
scriveteci, siate di stimolo con suggerimenti, consigli e 
perché no, anche critiche che possono aiutarci a migliora-
re la pubblicazione. 

Le restrizioni adottate per contrastare la pandemia da Co-
vid-19 e le conseguenti chiusure degli uffici pubblici, han-
no bloccato la pratica per la nomina del sottoscritto a nuo-
vo direttore, e di conseguenza, hanno impedito, l’anno 
scorso, di mandare in stampa questo numero. Non hanno 
permesso altresì alla redazione le consuete riunioni prepa-
ratorie. Ci è mancato il contatto visivo “dal vivo”, l’incon-
trarci, lo scambiarsi opinioni e valutazioni sugli articoli, 
seduti intorno a un tavolo. Avevamo comunque completa-
to il numero 27 di “In Alto”, che purtroppo, ricevete solo 
ora. 

Troverete in questo numero le riflessioni sugli sconvolgi-
menti generati dal Covid-19, poi due importanti ricorren-
ze: i trent’anni della falesia di Galbiate e i 500 anni dalla 
nascita del grande Leonardo da Vinci. La prima ha rappre-
sentato l’avvio di un grande lavoro di creazione di nuove 
falesie, da parte di Alessandro, con il contributo fonda-
mentale del CAI Vimercate e altri soci, che rimarrà un pun-
to di riferimento nella storia dell’arrampicata sportiva nel 
lecchese. La seconda ha dato lo spunto per una ricerca sui 
lavori e gli studi che il genio toscano ha effettuato nella 
nostra regione. In questo numero l’escursionismo è dedi-
cato a due ambienti, Alpi Marittime e Alpi Liguri, poco fre-
quentati da noi lombardi. Vengono poi trattati lo spinoso e 
ricorrente argomento, quello degli impianti sciistici, e i 
cambiamenti socio-economici-ambientali che hanno inte-
ressano le terre alte. Infine un invito alla lettura degli inte-
ressanti libri editi dal CAI. 

      Luigi Verderio 

**************************************************************** 



 

 

La lezione Covid-19 

La pandemia COVID-19 generata dal coronavirus SARS-CoV-2, continua a colpire in ogni parte del pianeta. 

Questo tragico evento che lentamente impariamo a controllare con massicce campagne vaccinali, ci consegnerà ad una 
fase successiva che dovremo imparare conoscere e a vivere con uno stile diverso dall’ante pandemia. 

Già da ora i nostri comportamenti sociali non sono più gli stessi, abbiamo paura e guardiamo con sospetto le persone 
che frequentiamo vivendo in uno stato costante di ansia. 

Giustamente i nostri governanti, per contenere il morbo, hanno imposto regole sociali stringenti che alla lunga hanno 
avuto un forte impatto negativo sulla vita sociale. 

Anche nel Club Alpino i programmi sezionali hanno risentito di questo stato di cose. 

Gradualmente cerchiamo di riprendere una vita normale destreggiandoci tra divieti e ordinanze che limitano la libertà 
d’azione. 

Sono due anni che i blocchi delle attività hanno stravolto i programmi faticosamente preparati: escursioni, corsi, con-
gressi, riunioni, tesseramento e persino quella bella abitudine di trovarci in sede per quattro chiacchiere, sono stati ri-
dotti oppure vissuti diversamente utilizzando i moderni mezzi di comunicazione telematica oppure del tutto cancellati. 

Con le vaccinazioni, la fase più acuta dovrebbe essere alle nostre spalle. 

Pur continuando a muoverci in modo guardingo, lentamente con prudenza tentiamo di ritornare ad una vita sociale 
degna d’esser vissuta. 

Gli esperti virologi, sempre vigili ed attenti, ci dicono però che il virus continuerà a circolare seppur in modo meno viru-
lento e aggressivo. 

Perciò prudenza e vigilanza dovranno nel prossimo futuro far parte obbligatoriamente del nostro stile di vita anche nel 
CAI. 

La nostra sezione, che ha una componente Seniores molto alta, deve prestare particolare attenzione alla programma-
zione e allo svolgimento delle escursioni. 

Nonostante queste difficoltà, sfidando la pandemia ed il lock down, il CAI di Vimercate ha avuto l’ardire di proporre un 
programma escursionistico annuale unico per tutti gli escursionisti sia domenicali che del mercoledì, coinvolgendo per la 
prima volta anche le nostre sottosezioni. 

Ma non contenti, quasi a volerci prendere una rivincita sulla immobilità alla quale siamo stati costretti, abbiamo svilup-
pato una nuova iniziativa realizzando una stretta collaborazione con la sezione di Sovico che si è tradotta nel donare sei 
tende a tre posti, con relativi materassini, al rifugio Del Grande Camerini in alta Val Malenco. Per chi non lo conosce, 
questo è un piccolo rifugio, a 2564 metri nel gruppo del Disgrazia ai piedi della vedretta della cima di Vazzeda. 

Disponendo solo di una decina di posti letto, locale invernale compreso, per ovvi motivi di salubrità ambientale e sicu-
rezza dei gestori, tutti volontari CAI, lo scorso anno non è stato possibile in quel rifugio ospitare pernottamenti. La me-
desima situazione si prospettava per l’attuale stagione estiva. 

Da qui l’idea d’offrire un concreto aiuto mettendo a disposizione del rifugio le tende. 

 Con questo gesto di solidarietà il CAI Vimercate vuole anche incentivare la frequenza della montagna ai ragazzi dell’Al-
pinismo Giovanile offrendo loro l’avventura del campeggio in alta quota tra le rocce e ghiacciai, come recita una vec-
chia canzone di montagna. 

Ecco, questa iniziativa di generosità e attenzione nei confronti di altre sezioni CAI, è una positiva lezione che la pande-
mia ci ha aiutato a riscoprire. 

Nel lungo periodo di forzata inazione abbiamo maturato la consapevolezza che non solo noi umani siamo interdipen-
denti, ma lo siamo anche con l’ambiente e la natura. Alcune popolazioni primitive chiamavano la Terra con l’appellativo 
amorevole di madre ed avevano verso di lei tutte le attenzioni che si hanno verso la propria genitrice. Noi per troppo 
tempo l’abbiamo sfruttata, e continuiamo a farlo, come fosse una meretrice. Pensiamoci se val la pena continuare con 
questi stili di vita. 

 Angelo Brambillasca 

 (Presidente della Sezione) 

 

 

 



 

 

TRENT’ANNI DI SCALATE NELLA FALESIA DI GALBIATE 

1 988, fine novembre. Terminata la chiodatura della 
falesia di Pradello, ci siamo subito messi alla ricerca 

di una nuova struttura da chiodare, e al Rino viene in 
mente che il suo amico scalatore Paolo Stoppa gli aveva 
detto di sapere dell’esistenza di una serie di pareti al 
Monte Barro, sul versante di Galbiate.  

Detto fatto, andiamo a dare una occhiata, arrivando alla 
base di una bella parete verticale di almeno una trentina 
di metri, coperta di edera nella parte centrale. Poco più 
avanti, ecco un’altra struttura con i segni dei lavori di una 
vecchia cava abbandonata. Ecco il luogo che chioderemo! 

Innanzi tutto però, sapendo che queste rocce erano all’in-
terno del Parco Regionale del Monte Barro, decidiamo di 
andare a parlare con i “padroni di casa” e ci rechiamo alla 
sede del Parco a Galbiate, presentando il nostro progetto 
all’allora Presidente Giuseppe Panzeri. La nostra intenzio-
ne, prima di iniziare con la chiodatura, era quella di pulire 
le tracce di accesso e la base dei diversi settori, che si 
presentavano completamente invasi da rovi e arbusti. 
Non si riusciva nemmeno a toccare la roccia.  

Otteniamo subito l’autorizzazione, rimanendo positiva-
mente colpiti dalla grande disponibilità del Presidente. 
Senz’altro non si aspettava di ricevere una richiesta del 
genere (l’arrampicata sportiva era ancora qualcosa di 
sconosciuto), ma nel corso dell’incontro gli abbiamo spie-
gato nei dettagli tutto quello che avevamo intenzione di 
fare. 

Partiamo per le prime ricognizioni io, Rino, Luigi, Enrico, 
Umberto, Ambrogio, Giuseppe e Giorgio (Gaspare Fuma-
galli, Luigi Ravasi, Enrico Ravasi, Umberto Carrera, Am-
brogio Ronchi, Giuseppe Besana, Giorgio Sabbioni); in 
pratica: la stessa banda di Civate e Pradello. Abbiamo 
anche un attrezzo nuovo, che ci allevierà enormemente 
la fatica della chiodatura: il mitico Hilti a batteria acqui-
stato dal C.A.I. Vimercate. Questo trapano si rivelerà es-
senziale e lo useremo così tanto da doverlo mandare a 
riparare almeno tre volte, oltre a cambiare di frequente 
le batterie!  

Individuiamo subito i primi quattro settori (Anfiteatro, 

Placconata, Orecchia e Muro Giallo), differenti tra loro 
per altezza e tipo di roccia: placche adagiate con sezioni 
più ripide all’Anfiteatro, splendida roccia a gocce, tacche 
e fantastiche concrezioni alla Placconata, bei muri verti-
cali lavorati all’Orecchia e roccia molto compatta al Muro 
Giallo. La Placconata ci era sembrata subito la struttura 
più interessante, dove tra l’altro c’era già traccia di una 
via (a chiodi arrugginiti) nel fessurone obliquo. Per il re-
sto: tutto ancora vergine! Una volta tolta la copertura 
vegetale, si è svelato un muro meraviglioso che sarebbe 
diventato il settore più bello della falesia. Passiamo così 

   Alessandro Ronchi a Galbiate      foto di  Luciano Pigni 

     ricognizione       ricognizione 



l’inverno ’89/’90 a chiodare queste prime pareti, per un 
totale di circa quaranta tiri. 

Come immaginavamo, l’impresa più faticosa è stata l’a-
pertura dei sentieri e la pulizia alla base delle rocce. In 
particolare, il tratto dall’Orecchia al Muro Giallo si presen-
tava come una giungla spinosa con rovi alti due metri, 
dove ci siamo aperti un varco con falce e forbici. Niente 
motosega. In parete invece, a parte l’edera che si toglieva 
facilmente, la roccia era già discretamente pulita e so-
prattutto di ottima qualità: solida e finemente scolpita 
con piccoli appigli e appoggi. 

Nel 1995 mi sono messo a riattrezzare tutti i tiri con i ca-
vallotti resinati ed a sostituire le soste (catene e mo-
schettoni), che in 5 anni si erano già usurate: la frequen-
tazione infatti era stata fin da subito eccezionale. L’utiliz-
zo dei cavallotti inoltre venne molto apprezzato, dato che 
costituiva una novità già testata positivamente a Civate e 
Pradello. 

Nei primi anni 2000 mio cugino Gianni Ronchi con l’aiuto 

di Flavio De Stefani, hanno attrezzato nuovi settori (Black 
Macigno, Rovine, Oasi, Scorpioni) sempre nell’ottica di 
offrire nuove possibilità per un ampio pubblico. In totale 
quindi questo sito è arrivato a dieci settori per 140 tiri di 
corda. 

Infine, la falesia è stata inserita nel progetto di manuten-
zione straordinaria di una selezione di siti di arrampicata 
in Provincia di Lecco (Accordo di Programma per le falesie 
lecchesi), nell’ambito del quale sono stati sistemati i sen-
tieri e le aree alla base delle pareti, è stata effettuata la 
manutenzione completa dell’attrezzatura di tutti gli itine-
rari, oltre alla pulizia della roccia da erba, arbusti e rocce 
instabili, e del ciglio delle pareti con una grande opera di 
disgaggio. I lavori sono terminati nell’estate 2017. Sono 
stato subito coinvolto in prima persona dalla Comunità 
Montana Lario Orientale Valle San Martino (che aveva in 
carico l’attuazione degli interventi nell’area lecchese) per 
la mia conoscenza della falesia, essendone il chiodatore, e 
così ho colto l’occasione per riprendere a scalare dopo 
una lunga pausa per impegni… paterni.  

A fine 2019 la falesia ha compiuto 30 anni, nel corso dei 
quali è diventata una delle più frequentate del lecchese 
riscuotendo un grande apprezzamento per l’ambiente, 
essendo inserita in un paesaggio di notevole bellezza 
(oltre alla vicinanza con il magnifico nucleo di Camporeso 
ed il Museo Etnografico dell'Alta Brianza - MEAB), con un 
gran panorama sui laghi e i Corni di Canzo, e soprattutto 
per la grande varietà della scalata e la presenza di nume-
rosi itinerari dalle difficoltà abbordabili. 

 Testo di Alessandro Ronchi 

 

      Placconata       Il muro giallo 

      ricognizione 



L o scorso anno sono stati 500 dalla morte di Leonardo da Vinci, il genio toscano che molto ha lavorato in Lombar-
dia. Queste note sono state per prima cosa ispirate dai contenuti del calendario che una banca ha stampato per 

quell’anno, sono poi riuscito a scaricare una copia del saggio di Gustavo Uzielli, Leonardo da Vinci e le Alpi, 
<<Bollettino del  Club Alpino Italiano>>, vol. XXIII, 5, 1890, pp81-156 (GU), una vera miniera, da cui ho tratto alcuni 
preziosi spunti; la fonte per tutti è in primis il Codice Atlantico, oggi conservato alla Biblioteca Ambrosiana di Milano.  

NB: di seguito le citazioni dal Codice Atlantico sono in corsivo. Quelle dal saggio di Gustavo Uzielli hanno la nota (GU). 

Possiamo immaginarci impegnati in un viaggio per la regione in illustre compagnia: iniziamo dalla Valtellina: “Questa è 
la valle dove passa l’Adda la quale prima corre più che 40 miglia per la Magna” [Germania]. “Essa è “circumdata d’alti e 
terribili monti.” Leonardo dovrebbe aver visitato – fonti autorevoli lo confermerebbero per il dicembre 1493 – Bormio 
in alta Valtellina, con Ludovico il Moro, al seguito del corteo nuziale di Bianca Maria Sforza, verso Innsbruck, per il suo 
matrimonio (nel marzo successivo) con l’imperatore Massimiliano d’Asburgo: “In testa della Voltolina è le montagne di 
Bormo, terribili e piene sempre di neve”; immagino che dopo Bormio, per raggiungere la vicina Austria, il corteo abbia 
superato (si era in pieno inverno!) il Passo dell’Umbrail, che permette di evitare la discesa del Passo dello Stelvio dal 
ripidissimo versante di Trafoi, passando per la Val Monastero: la sposa doveva portare al marito la dote, di 400.000 
ducati, in casse caricate su 24 mule. L’impresa non deve essere stata di certo facile, anche se evidentemente il valico 
doveva essere transitabile in quella fase di stagione (forse anche allora – prima dell’attuale cambiamento climatico - la 
neve sulle Alpi arrivava tardi?...).  

“Questo fiume fa il pesce temere il quale vive d’argento, del quale se ne trova assai per la sua rena” ,  qui il da Vinci rife-
risce di una credenza popolare, originata certamente “da una tal quale somiglianza fra le squamette splendenti del te-
molo e le laminette della mica, minerale così abbondante in fiumi che, come l’Adda, nascono e scorrono fra monti grani-
tici” (GU).  

A Bormio Leonardo visitò certamente le sorgenti termali: “A Burmi, sono i bagni”; è ancora oggi liberamente visitabile 
la “pozza di Leonardo”; “qui (a Bormio) nasce ermellini”, 
(creatura che) “prima si lascia prendere dai cacciatori, che 
voler fuggire nell’infangata terra”: ed un ermellino era sta-
to raffigurato tra le braccia di Cecilia Gallerani, amante di 
Ludovico il Moro, nel celebre quanto misterioso ritratto 
(1488-90). 

L’attenzione dello scienziato Leonardo si focalizza spesso 
sui fenomeni carsici: subito dopo la citazione dei Bagni di 
Bormio, leggiamo: “Sopra Como otto miglia è la Primiana, 
la quale cresce e decresce ogni 6 ore, e ‘l suo crescere fa 
acua per 2 mulina en’avanza, e ‘l suo calare fa asciugare la 
fonte [la Fonte Pliniana presso Torno (CO) è caratterizzata 
da questo particolare fenomeno, dovuto all’ambiente carsi-
co della “sorgente di cui l’acqua esce oggi, come allora, 
limpida e freschissima da una vasca naturale posta sotto 
uno scoglio” (GU): in realtà, sul periodo mostrato dal flusso 
d’acqua, tra diversi autori esistono discordanze che posso-
no essere dovute a variazioni del periodo di oscillazione nel 
tempo].  

Secondo Leonardo “quando versa, macina due mulini e 
quando manca cala sì ch’egli è come guardare l’acqua in 
un profondo pozzo” - Codice di Leicester , 11b] (l'11 no-
vembre 1994 il manoscritto fu acquistato da Bill Gates per 
30.802.500 dollari)].  

Non distante, ovvero “Più su 2 miglia è’n essa terra dove 
cade un fiume con grande empito per una grandissima fes-
sura di monte [è la cascata di Nesso]. Queste gite son da 
fare del mese di maggio”;  l’accostamento di località così 

  
 

NEVI E ACQUE DI LOMBARDIA 



lontane potrebbe derivare dal fatto che in entrambi i luoghi si trovino le cosiddette Fonti Pliniane: quelle di Bormio 
erano celebri e frequentate già ai tempi di Plinio il Vecchio, quella di Torno è inserita scenograficamente nella Villa Pli-
niana, secondo Uzielli “da vari autori chiamata anche attualmente la cosa più celebre del Lago di Como”(GU). D’altra 
parte è noto che Leonardo non riuscì a riordinare i suoi appunti, scritti in date diverse, che accuratamente prendeva 
nelle sue escursioni: tali appunti sembrano quasi rappresentare delle note utili per il viaggiatore. I più meticolosi note-
ranno poi che la distanza della Villa Pliniana da Como è in realtà  di 8km, non di 8 miglia (lombarde), ciò farebbe pensare 
che il percorso al tempo di Leonardo non passasse lungo la sponda del lago.  

Un altro noto fenomeno carsico è Fiumelatte: “A riscontro a Bellagio castello è il Fiumelaccio, el quale cade da alto più 
che braccia 100 dalla vena donde nasce a piombo nel lago con inistimabile strepito e romore. Questa vena versa sola-
mente agosto e settembre” , originata da riempimento e svuotamento stagionali di un bacino sito in una grotta del ver-
sante N della Grigna Settentrionale, presso il Rifugio Bogani. Il periodo nel quale Fiumelatte versa acqua nel lago va da 
marzo ad ottobre, di qui il fiume è anche detto "Fiume delle due Madonne", ricorrendo il 25 marzo la festa della An-
nunciazione del Signore (e festa del borgo) e il 7 ottobre la Madonna del Rosario (patrona di Varenna). 

Ci spostiamo poco più giù verso Lecco, “… i maggiori sassi scoperti che si trovano in queste paesi, sono le montagne di 
Mandello […] e quello di valle Ciavenna ma la maggiore è quella di Mandello, la quale ha nella sua basa una buca di 
verso il lago la quale va sotto 200 scalini e qui d’ogni tempo è diaccio e vento”: si tratta sicuramente della Grotta la Fer-
rera o dell’Acqua Bianca, a quota 590m, raggiungibile in 30/45 min. da Rongio (Mandello) lungo la Val Meria (segnavia 
14 o 18), direzione Rifugio Elisa; in questa notevole grotta (175 m x 35-40 m) sono osservabili tracce di scavi, testimone  
della passata attività di estrazione di minerali  di ferro (fatto certamente di interesse per il Da Vinci); si apre nel calcare 
di Esino, qui molto dolomitizzato, è una evidente cavità di crollo, il cui ingresso attuale deve essersi aperto in tempi 
recenti, cioè sicuramente dopo la penultima glaciazione (mancano infatti ciottoli morenici), la questione dei 200 scalini 
potrebbe riferirsi ad un percorso interno, o più probabilmente al sentiero per raggiungerla. 

Ed ora una cascata in Valsassina: “In Valsasina, infra Vimogno [frazione di Primaluna] e Introbbio a man destra entran-
do per la via di Lecco, si trova la Trosa (Troggia), fiume che cade da un sasso altissimo, e cadendo entra sottoterra e lì 
finisce il fiume. 3 miglia più in là si truova li edifizi della vena del rame e dello argento, presso a una terra detta Pra San-
to Petro [Prato San Pietro], e vene di ferro, e cose fantastiche. La Grigna è più alta montagna che abbi questi paesi ed è 
pelata” [qui si parla della Val Biandino, in realtà il Troggia non termina lì, ma confluisce nel Fiume Pioverna]. La 
“Valsasina viene di verso la Italia; questa è quasi di simile forma e natura; nascevi assai mappello [Aconitum napellum], 
ecci gran rumo e cadute d’acque” .  

Altra cascata storicamente famosa è a Piuro, presso Chia-
venna: “Su per lago di Como, di ver Lamagna, è valle di 
Ciavenna, dove la Mera fiume mette in esso lago” [infatti a 
quel tempo non si era ancora formato il lago di Novate 
Mezzola]; “Su per detto fiume si trova cadute d’acqua di 
400 braccia, le quali fanno bel vedere” : con molta proba-
bilità è proprio la cascata dell’Acqua Fraggia, sembra sia 

l’unica, tra le varie da lui citate, che Leonardo abbia ammirato come così bella [“bel vedere”]. Le acque della cascata 
dell’Acqua Fraggia percorrono in soli 4km un dislivello di 1550m, dal lago 
omonimo a quota 2043m, posto sotto la Cima da Lägh, con l’ultimo salto 
di quasi 500m dai 915m del ponte tra Savogno e Dasile; 400 braccia mila-
nesi in realtà sono 238m, in ogni modo il calcolo approssimativo appare 
del tutto comprensibile.. “Qui si trovano montagne sterili e altissime con 
grandi scogli. […] “Trovansi di miglio in miglio buone osterie;[…] “e c’è bon 
vivere a 4 soldi per scotto. Per esso fiume [la Mera] si conduce assai legna-
me” .  

Mi piace concludere il tour con un breve cenno sui laghi della Brianza: ”Il 
lago di Pusiano versa in nel lago di Segrino o d’Annone e di Sala. Il lago 
d’Annone ha 22 braccia più alta la pelle della sua acqua che la pelle 
dell’acqua del lago di Lecco, e 20 braccia è più alto il lago di Pusiano che’l 
lago d’Annone”. La nota è per i calcoli di un possibile collegamento tra 
l’Adda e Milano, qui “Segrino” in realtà è “Alserio”, mentre invece non è 
un errore considerare come due laghi distinti le due parti del Lago di An-
none separate dalla penisola di Isella.  

       Testo di Guido Lovati – ONC 

  Cascata dell’Acqua Fraggia       foto Luigi Verderio 



O rmai sulla circonvallazione di 
Cuneo ci sentiamo di casa, 

mentre ancora una volta viaggiamo 
verso le Alpi Marittime; ci attraggo-
no, perché insieme alla loro impo-
nenza e bellezza, hanno per noi qual-
cosa di esotico: la vicinanza al mare, 
l’accento piemontese, il frequente 
passaggio in Francia… 

Quest’anno percorreremo la zona 
centrale del gruppo, intorno al mas-
siccio dell’Argentera, la cima più alta. 
Sotto le sue grandi pareti occidentali 
saliamo verso il rifugio Bozano, appo-
stato ai piedi del Corno Stella, una 
delle vette più caratteristiche, sulle 
cui pareti di ottima roccia salgono 
numerose vie di arrampicata. Il luogo 

è frequentato principalmente da 
olandesi e stambecchi; italiani e altri 
sono solo una piccola minoranza. 
Come dice saggiamente il gestore: 
“ciascuno cerca quello che non ha”, 
riferito ovviamente agli olandesi, che 
affollano stabilmente i campeggi di 
Entracque e frequentano con indo-
mito entusiasmo le montagne circo-
stanti; ci sono famiglie intere: i bam-
bini giocano a ping pong, i ragazzi ad 
altri giochi di gruppo, cantano insie-
me, con un ordine e uno spirito di 
gruppo che gli invidio. Siamo un po’ 
in apprensione per il prossimo gior-
no: il percorso non è facile e le rela-
zioni trovate non sono molto chiare. 
L’ottimo e competente gestore ci 
informa con precisione, ma al con-
tempo ci chiede il numero di telefo-
no, quali sono le nostre auto, e ci 
intima di avvisarlo appena arriviamo 
al prossimo rifugio. Gentile da parte 
sua, ma non ci tranquillizza. In effetti 
il percorso verso il Passo del Souffì è 
impegnativo: la traccia non è sempre 
evidente, spesso è molto ripida e 
bisogna usare le mani; ma si svolge 
proprio nel cuore della montagna, 
attraversando in quota numerosi 
canali e creste, che rinnovano conti-
nuamente il panorama. Dall’aereo 
passo si vede l’arditissimo profilo del 
Corno Stella, a fianco del quale sale il 
famoso Canalone di Lorousa, la via di 
ghiaccio più meridionale delle Alpi. 
Con i suoi 700 m di dislivello e 50° di 
pendenza non ha nulla da invidiare 
agli altri grandi percorsi alpini; è an-
cora tutto innevato alla fine di luglio. 
Anche la discesa dal passo è precipi-
te, e supera grazie a un canale nasco-
sto una fascia di impercorribili rocce 
verticali. I gestori del rifugio Morelli-
Buzzi ci sconsigliano di attraversare il 
Passo della Rovina, che è pericoloso 
dopo le recenti frane. Ci indicano un 
percorso alternativo, e con un paio di 
telefonate aggiustiamo le prenota-
zioni nei prossimi rifugi. Scavalchere-
mo due passi, percorrendo questa 
volta in tutta comodità un tratto del-
la GTA. Per la pausa meridiana so-
stiamo al rifugio Genova-Figari, che 

offre un menu prelibatissimo, in cui 
spicca il piatto caratteristico: casta-
gne con lardo e miele. Poi ci conce-
diamo una lunga sosta presso il Colle 
di Fenestrelle, godendoci il luogo e il 
panorama; rinfreschiamo i piedi in un 
laghetto, in compagnia di un superbo 
stambecco dalle corna smisurate. 

 

 

ARGENTERA E COUGOURDE 

    Argentera 

    Rif. Bozano, Corno Stella 

   verso il Passo Souffì 

  discesa dal Souffì 

  Corno Stella, canalone Lorousa  



Anche al rifugio Ellena-Soria gli italia-
ni sono un dettaglio; a partire dal 
gestore, un’efficientissima e simpati-
ca signora filippina. Chiacchieriamo 
con una comitiva francese di Colmar, 
che esprime la sua lode per la cucina 
del rifugio Genova-Figari: detto dai 
francesi, c’è da inorgoglirsi. Così co-
me per la lode alla manutenzione dei 
sentieri in Italia, che in Francia non è 
così accurata. Continuiamo a incon-
trare persone di altri Paesi, che cono-
scono e apprezzano l’Italia, e ci fanno 

comprendere quanto il nostro Paese 
sia amato e desiderato, forse più 
all’estero che da noi. È grazie a loro 
soprattutto che molti rifugi possono 
restare aperti. 

Il giorno seguente passiamo il confine 
con la Francia, al Colle delle Fenestre. 
Qui una targa ricorda il passaggio 
verso l’Italia di molte centinaia di 
ebrei europei, in fuga nel settembre 
del 1943. In modo non sempre così 
tragico, possiamo vedere come le 
Alpi siano state più un luogo di comu-
nicazione che di ostacolo e divisione. 
Le genti che abitavano le valli preferi-
vano valicare i passi sopra di loro, 
piuttosto che scendere verso la pia-
nura. Lo testimoniano i linguaggi, i 
dialetti, che spesso sono simili sui 
due versanti. La difficoltà dell’am-
biente non ha mai scoraggiato il suo 
attraversamento: nel secolo XV era 
stata costruita una mulattiera per il 
commercio tra Cuneo e Nizza, attra-
verso il Passo di Pagarì, a 2800 metri! 

Il refuge de Cougourde (si dice Cu-
gurd) sorge in un luogo ideale: tra 
una rada pineta, poco distante dal 
fiume, in vista del Caire de la Cou-
gourde, una splendida montagna, 
sulle cui pareti di eccellente roccia 
arancione salgono numerosi itinerari. 
Ritroviamo la comitiva di Colmar, e 
una giovane coppia di Grenoble, che 
ha percorso la cresta tra Cima di San 
Robert e Cima del Gelas. Partiti pre-
stissimo dal rifugio Ellena-Soria, han-
no potuto vedere nell’aria ancora 
limpida del mattino tutto il panorama 
possibile, dal Monte Rosa alla Corsi-
ca! Io sono anni che cerco di vedere 

il mare… dovrò svegliarmi prima. 

L’indomani saliamo attraverso una 
splendida e solitaria vallata al Colle di 
Mercantour, che ci riporta in Italia. 
Qui eravamo giunti 12 anni fa, al ter-
mine del primo giro nelle Alpi Maritti-
me. Poco prima del colle c’è una fa-
miglia di stambecchi, e vediamo al-
lattare il piccolo. Ci aspetta una lunga 
traversata in quota, sotto le alte cime 
di Brocan e del Baus; restiamo a lun-
go sui 2800 m, prima della ripida di-
scesa verso il rifugio Remondino. 

Ormai ci restano “solo più” la discesa 
e il ritorno; in basso, sui prati, nume-
rose marmotte e un ermellino veloce 
e flessibilissimo. 

Sostiamo a Sant’Anna di Valdieri, 
dove visitiamo il Museo della Segale, 
molto interessante per la documen-
tazione e per i numerosi utensili e 
macchinari conservati. Seguendo il 
consiglio del gestore del Remondino, 
concludiamo questo nostro soggior-
no nelle Alpi Marittime con un eccel-
lente pranzo presso la locanda 
“Balma Meris”. 

 

  Testo e foto di  Andrea Miglio 

        Colle di Fenestrelle 

      Colle del Chiapous 

     Caire de Cougourde   Il gruppo al Colle di Mercantour 



S veglia antelucana, albeggia e nuvole nere non pro-
mettono nulla di buono anzi inizia a piovere quando, 

con gli amici del CAI Sulbiate, partiamo per le Alpi Liguri, è 
in programma il giro del Marguareis. 

Quest’anno infatti si è voluto ritornare a fare una gita da 
rifugio a rifugio. Nessuno conosce il percorso solo Paolo è 
stato da ragazzo da queste parti.  

Arrivati al Pian delle Gorre la giornata è diventata stupen-
da nemmeno una nuvola, le abbiamo lasciate tutte alle 
nostre spalle. Si sale, seguendo il passo regolare di Luigi, 
dapprima in un bosco di faggi poi di abeti bianchi, quando 
il caldo si fa sentire, arrivati ai pascoli, ci si ferma a Gias 
Madonna a pranzare al sacco mentre lo sguardo spazia 
sulla valle di Pesio. Si riprende il cammino con una ripida 
salita che ci porta a Gias da Costa da dove ammiriamo, 
per la prima volta, il Marguareis, nel suo versante setten-
trionale, foto di rito e poi si prosegue giungendo al Gias 
Soprano di Sestrera, sosta alla fontana, e in breve si arriva 
a Pian del Lupo ove è situato il Rifugio Garelli, la nostra 
meta odierna. È il primo pomeriggio e, nonostante la le-
vataccia e i circa 1000 metri di dislivello, decidiamo di 
andare a visitare i vicini laghetti ed il parco botanico. Alla 
sera una cena molto parca, ma festeggiamo il complean-
no di Maurizio che offre la torta ed il vino, poi assistiamo, 
fino a tarda ora, ad una conferenza di Ilaria, una ricerca-
trice del progetto europeo “Life wolfalps”, sul lupo in Ita-
lia. Scopriamo così che anche nelle valli lombarde vi sono 
due coppie ed un lupo solitario, e soprattutto che lo stu-
dio avviene sostanzialmente analizzando il DNA degli 
escrementi degli animali, essendo questi molto schivi e 
perciò difficilmente avvistabili, ma infine, a sorpresa, il 
gestore ci mostra dei filmati di un lupo nei pressi del rifu-
gio. 

Il secondo giorno il tempo è ancora splendido, ma le pre-
visioni sono per un leggero peggioramento, si parte risa-
lendo la Porta Sestrera, si scollina nel Vallone del Biecai 
poi si sale all’omonima Bocca per traversare in discesa il 
Rifugio Mondovì-De Giorgio, posto nel fondo della Valle 
Ellero, osservando bianche mandrie di bovini di razza pie-
montese e innumerevoli specie botaniche rare che diven-
gono soggetti di foto per Nuccia. Risaliamo la prativa Valle 
Ellero, una zona carsica con doline, fino al Passo delle 
Saline ove sostiamo, per un pranzo al sacco, prima di in-
traprendere la ripida discesa nella Gola delle Saline. Dopo 
una breve fermata al Rifugio Bossi, per un caffè, ripren-
diamo la salita del bosco di pini silvestre. Piove e l’unico 
contento è Maurizio che può collaudare il nuovo guscio, 
garantito per 20.000 mm, infine arriviamo al rifugio Mon-
gioie dove riceviamo un’ottima accoglienza. 

Il terzo giorno il tempo è di nuovo sereno stabile, riper-
corriamo il tragitto del pomeriggio così possiamo final-
mente ammirare il panorama, il bosco di pini silvestri e il 
ponte tibetano alle Vene, fin quasi al rifugio Bossi per 

discendere fino al villaggio di Carnino. Breve sosta al vil-
laggio, con le caratteristiche case di pietra a più piani e 
con timpani dei tetti che superano la copertura, poi si 
prosegue risalendo il vallone di Carnino fino ad una 
stretta, oltre la quale si entra nei dolci pascoli del Vallone 
dei Maestri ove, ammirando la variegata e abbondante 
flora, si giunge al rifugio Don Barbera. Qui siamo so-
praffatti dai turisti arrivati da una strada bianca percorri-

 

 

GIRO DEL MARGUAREIS COL CAI DI SULBIATE 

 Parete nord del Marguareis 

  Rifugio Piero Garelli 

  Discesa da Porta Biecai 

 Gola delle Saline 



bile in auto. È mezzogiorno e approfittiamo dello speck 
offerto da Barzaghi e trasportata per tutti questi giorni da 
Mariano. Subito dopo esserci rifocillati si salgono i pendii 
dietro al rifugio raggiungendo il passo della Gaina, qui 
decidiamo di lasciare il sentiero normale per una variante 
diretta che ci porta alla Punta Marguareis 2.651m da do-
ve dominiamo a 360 gradi l’orizzonte. Con ampio giro 
scendiamo di nuovo al rifugio per un’abbondante cena. 

Il quarto giorno lasciato il rifugio si sale il vicino Colle dei 
Signori, ove transita la “strada del sale” perché antica-
mente di qui passavano tali commerci; prendiamo la 
“cannoniera” un sentiero in parte parallelo alla strada 
militare che attraversa gli ampi altipiani carsici dei Pian 
Ambrogi e Pian Malaberga poi in leggera discesa fino a 
Conca delle Carsene e Gias dell’Ortica, ammirando spetta-
colari fioriture e qualche marmotta, per poi risalire al Pas-
so del Duca. Una breve sosta per rifocillarsi ed inizia la 
lunghissima discesa su una vecchia strada sterrata milita-
re che, superato il Gias degli Arpi, entra in un fitto bosco 
di abeti bianchi per portarci infine a Pian delle Gorre al 
rifugio omonimo in cui in allegria concludiamo il nostro 
giro. 

    Testo e Foto di Diego Pellacini 

   Ponte tibetano alle Vene 

 Vallone dei Maestri 

  Vetta di Punta Marguareis 

  Verso il Rifugio Don Barbera 



C amminando lungo i sentieri delle nostre montagne 
non è difficile incontrare resti abbandonati di vecchi 

impianti sciistici, fermi e in rovina da anni. Vi assicuro che 
non sono piacevoli da vedere.  

Lo sci come sport di massa è nato negli anni 60/70/80: la 
neve si presentava a quote basse, il boom economico e 
complice la spinta emotiva della “valanga azzurra “, han-
no creato una forte domanda di strutture per lo sci da 
discesa. Gli abitanti della montagna ne intravedevano i 
benefici economici e la possibilità di una migliore qualità 
della vita senza dovere abbandonare il proprio territorio. 

Oggi tutto ciò si è trasformato da atto sportivo ad una 
passerella di moda e consumo, che si mangia intere valla-
te, cancellando paesaggi e tradizioni culturali.  

Oggi il riscaldamento globale in quota si manifesta con 
una intensità esponenziale: la temperatura media è au-
mentata di circa del doppio rispetto alla pianura, che pu-
re è alta, si riduce l’innevamento. Due precondizioni che, 
con effetto domino, trascinano tutte le altre manifesta-
zioni disastrose. I ghiacciai si ritirano sempre più veloce-
mente di conseguenza le rocce non sono più saldate fra 
loro ed interi pezzi di montagna crollano. Piogge dalle 
caratteristiche tropicali ingrossano frequentemente i tor-
renti causando inondazioni e smottamenti. Le aree che 
nella stagione invernali sono dedicate alle piste ed al loro 
indotto, non riescono in primavera ed estate a rigenerarsi 
rimanendo alla vista come grandi ferite del territorio, ma 

anche nel cuore di chi la montagna la frequenta e vive 
tutto l’anno. 

Tutto ciò non sono previsioni sul futuro della montagna. 
Sono il presente. Il futuro, di questo passo, non oso im-
maginarlo.  

Oggi, occorre un ripensamento profondo di come usufrui-
re di questo ambiente tanto affascinante quanto delicato 

Un ripensamento che anche, soprattutto, da parte del 
fruitore occasionale parli di vita, di cultura, di condivisio-
ne di un bene assieme a chi in questo ambiente ci è nato 
e ci vuole morire lasciandolo in eredità nella sua comple-
tezza. Un ripensamento che cancelli dal proprio vocabola-
rio la parola “consumo”. 

 

 

FANTASMI E MONTAGNE 



Dall’industria dello sci ci si aspetta, anzi si pretende una 
svolta in questo senso. 

Il mancato innevamento costringono a costruire impianti 
sempre più in alto. Si abbandonano quelli preesistenti, 
che rimangono lì, senza un utilizzo, senza nessun senso, 
in rovina, ulteriori cicatrici sul paesaggio montano.  

Sulle nostre montagne ci sono132 impianti dismessi, 113 
impianti non funzionanti e 103 impianti che abbisognano 
di sostegno economico, di soldi pubblici dei comuni pro-
vincie e regioni, numeri da capogiro, tanti soldi che se 
usati meglio potrebbero aiutare le popolazioni delle zone 
montane. 

Si spianano interi fianchi di montagne favorendo così la 
discesa torrenziale delle acque piovane, con tutti i danni 
che possono provocare.  Piloni di funivie a 3000 e più me-
tri, che portano folle in quota con grandi disagi per ani-
mali e ambienti, alta rumorosità, alterazione dei cicli na-
turali, cioè di tutte quelle cose che ci fanno amare le 
montagne. 

 Gli impianti di innevamento artificiale hanno dei costi 
molto alti, sociali e ambientali, richiedono grossi investi-
menti che senza il denaro pubblico, sarebbero insosteni-
bili per le comunità locali.  

L’innevamento artificiale abbisogna di acqua e quindi del-
la costruzione di bacini di raccolta; fermano le acque in 
quota togliendole alla popolazione sottostante che ne ha 
bisogno per irrigare campi e pascoli. Campi e pascoli che 
garantiscono loro, da sempre, fonte di sussistenza, ma 
non solo: quella scienza agricola della montagna di cui i 
montanari sono maestri. 

La neve artificiale inoltre, a parte i costi energetici altissi-
mi, si pressa sul terreno, impedendo la ricrescita delle 
erbe a primavera, lasciando delle strisce di terreno nudo: 
nella bella stagione spiccano scure e vuote, non assorbo-
no le piogge che precipitano a valle. 

 Le piste devono essere spianate come biliardi, con un 
andirivieni di ruspe, ruspette, automezzi pesanti, cantieri 
aperti, tanto che sembrano cantieri di autostrade, e non 
vallate alpine. 

Non si tratta di essere contro o a favore della pratica dello 
sci, ma alla luce di tutte queste considerazioni, ritengo 
che bisogna avviare una discussione molto intensa su 
questo problema. Dentro il CAI, e anche fuori, questa di-
scussione è già cominciata. Per ripensare lo sci in modo 
più rispettoso della montagna dei suoi ambienti, dei suoi 
panorami, e delle sue genti. 

 

 Testo di Pietro Colombo 

Dati, numeri e fotografie sono tratti dai rapporti di mountain 
wilderness e di legambiente pubblicati nel febbraio 2020 

 



I l posto dove abito è Fariolo, una frazione sopra Crodo. 
Qui sono rimaste case e rustici, alcuni rimessi in ordi-

ne, come il nostro, quale rifugio per vivere la montagna, 
altri sono invece pieni di acciacchi. Fariolo è su un pianoro 
con vista sui monti che fanno da confine con i cantoni 
svizzeri: Ticino e Vallese. Qui sono circondato da boschi, 
qualche sorgente e moltissimi segni di un passato, non 
molto lontano, quando la montagna era abitata… Uno 
spopolamento iniziato negli anni 60, comune a tutto l’ar-
co alpino. In Ossola questo esodo è avvenuto ancor pri-
ma. Edison, agli inizi del 900, poi Enel negli anni 60 hanno 
costruito sin dai primi anni del secolo scorso dighe, cen-
trali, spostato villaggi, assumendo molta manovalanza in 
nome del progresso e della fame di energia. Come la Val-
tellina accende, ancora oggi, le luci ed i motori di Milano, 
così le valli Antigorio e Formazza forniscono preziosa luce 
a tutto l’Ovest della Lombardia.  

Ogni volta che accendo la luce di casa, questa è prodotta 
da una delle centrali tra il Devero e la Valtoggia. In valle 
tutti si sono riciclati come tecnici, operai, guardiani, op-
tando, giustamente, per un lavoro più comodo con ferie 
pagate e vita meno grama. La montagna ha iniziato a spo-
polarsi, gli animali venduti, i campi e le case hanno subito 
un inesorabile abbandono. Qui vi erano vigne disposte su 
terrazzi come in Valtellina. Qualche zona le ricorda ancora 
con il nome di ‘Vinun’, ma le uve non erano l’unica risor-
sa, forse più importanti erano segale, foraggio ed un mo-
desto allevamento. Le case sparse erano abitate da fami-
glie che qui vivevano tutto l’anno. Dalla statale, salendo 

verso Baceno, oggi si vedono solo boschi che dalla strada 
offrono un quadro bucolico con tanto verde. A Fariolo 
torno quando posso perché amo questa montagna senza 
fronzoli. In tanti anni ho però sempre frequentato, per 
camminare, mete più turistiche: Sempione, Alta Valtog-
gia, la conca del Devero, la val Vigezzo, la vicina Svizzera.  

Mai mi ero avventurato nel bosco sotto casa, perché 
troppo vicino e da me ritenuto, a torto, banale. Ci voleva 
l’isolamento da Coronavirus per stimolare questa cono-
scenza. È un bosco fitto: castagni per lo più inselvatichiti, 
frassini invadenti, ovunque un bosco molto arruffato che 
in autunno diventa ottimo per la raccolta di castagne e 
funghi. Con una buona carta fornita dal Comune la mia 
escursione è così iniziata. Come detto, questo era un ver-

 

 VALLE ANTIGORIO 

TRACCE DI UN MONDO RURALE SCOMPARSO 



sante tutto abitato: vi erano stalle, mulattiere, stradine, 
lavatoi, confini. Quasi tutto oggi è crollato ed invaso dalla 
vegetazione. Peccato! Nelle costruzioni ancora in piedi si 
riconoscono fatica e tanto ingegno. Tutto ‘tirato su’ a ma-
no: ogni casa o cosa erano pezzi unici. Per utensili aveva-
no solo scalpello, martello, filo a piombo e una squadra 
con gli angoli mai perfetti! I sassi, solo ad osservarli, fan-
no venire il mal schiena! Portati da chissà quale cava vici-
na o lontana con rulli e braccia!! Le pietre più belle, rego-
lari, e più pesanti, messe ad angolo e ad incastrare travi 
ed architravi. La colonizzazione su tutto l’arco alpino è 
stata un’epopea di sacrifici inimmaginabile e molto poco 
raccontata. Erano montanari e santi! Santi con il martel-
lo!  

Contadini che a malapena sapevano scrivere e sopravvi-
vere, ma sapevano costruire con le mani e con niente 

un’architettura rurale ancora lì da vedere per come sape-
vano sfruttare l’essenziale. La primavera nel bosco è an-
che qui arrivata con fioriture ovunque! Da sempre qui 
non c’è in giro mai nessuno, in compenso i selvatici come 
cervi, caprioli e cinghiali si sono ripopolati moltissimo. Ne 
so qualcosa per i danni che fanno al mio giardino. Fiori, 
bulbi, persino i germogli delle rose spinose sono rasati dal 
loro brucare ‘a raso’. I richiami ed i corteggiamenti di uc-
celli sono ovunque. Due poiane con il nuovo arrivato della 
covata che sta prendendo lezioni di volo. Tutte veleggiano 
con larghi giri nel cielo limpido. Questo bel cielo fa ben 
sperare in un futuro auspicabilmente più azzurro di quello 
che stiamo trascorrendo. 

Non è difficile imbattersi nei boschi qui attorno in chie-
sette ed oratori sparsi su questi scampoli di montagna, 
ora non proprio in salute. Talune mantengono la bellezza 
fresca e pulita delle cose semplici, altre sono ahimè ca-
denti. Questi segni di una diffusa e sentita religiosità sono 
sempre stati presenti: due case una cappella, cinque case 
un oratorio, già un numero di sei case o quello di un pic-
colo nucleo meritava una chiesetta piccola—parva domus 
magna quies—ma completa di tutto. L’ingresso è coperto 
sempre da un portico sostenuto da colonne di serizzo, 
così costruito per dare protezione a fedeli e viandanti, 
buono per scrollarsi di dosso giacche e mantelli pieni di 
polvere in estate e neve in inverno. 

 A lato la sagrestia, fuori una vasca sempre in granito con 
acqua, ancora oggi, fresca di sorgente. All’interno affre-
schi con le figure dei santi: Rocco, Sebastiano, Carlo, così 
comuni nella diocesi di Milano che qui aveva gli estremi 
confini nel Ducato. Al centro sempre un quadro della Ma-
donna: di Re, del latte o dell’Assunta. Non manca mai un 
piccolo campanile esile a pianta quadrata di chiara matri-
ce lombarda, nella cella la campana ancora al suo posto, 
che però non suona da decenni per mancanza di corda e 
fedeli. Attorno a queste piccole chiese ed oratori l’allegria 
colorata dei prati, affacciati sulla valle su dei pianori per 
esser visti da lontano ed ospitare sagre e ricorrenze nelle 
feste di calendario. Vicino a Cravegna il piccolo oratorio 
dedicato alla Madonna delle Selve; per la cronaca, questa 
aveva all’ingresso due belle acquasantiere: costruite e 
scavate con scalpello e mazzuolo da un unico pezzo in 
granito con una piccola croce a sbalzo sul catino. Questi 
due pezzi di arte povera erano incassati nel muro spesso 
mezzo metro. Qualche anno fa un furto, si ipotizza su 
commissione: dei ladri le hanno rimosse spaccando il mu-
ro e slabbrando le pareti. Saranno finite per arredare 
qualche taverna kitsch dove insipienza e menefreghismo 
sono il collante di gente farabutta e volgare. Rimettere in 
ordine queste testimonianze di fede e fatica è impensabi-
le. Auspicabile sarebbe almeno non perdere per sempre 
quelle poche rimaste: non offendono, sono ricche di sto-
rie che meriterebbero di esser raccontate. Poi non chie-
detemi perché vado in montagna.  

 

    Testo e foto di Piero Mauri 



I l libro edito dal CAI “Alpinismo dietro le quinte” di Lorenzo Revojera, 2019, disponibile 
nella nostra biblioteca sezionale, ci propone personaggi “minori” dell'alpinismo. Non han-

no effettuato salite di estrema difficoltà, ma hanno aperto la strada dell'alpinismo diffuso. 

L'aristocratico milanese Mario Tedeschi (1873 – 1944) fu inventore delle grandi escursioni 
popolari. Nel 1907 era stato introdotto per legge l'obbligo del riposo settimanale e la dome-
nica diventava una possibile occasione di svago; Tedeschi immagina con lungimiranza un 
Club Alpino destinato a tutti e non solo alle figure elitarie che lo animavano allora, un am-
biente di educazione alla montagna e di socializzazione fra ceti differenti. Diventa promotore 
e organizzatore di grandi escursioni collettive che coinvolgono centinaia di partecipanti delle 
classi popolari, in collaborazione con le ferrovie e gli Alpini. Un modo di andare in montagna 
moderno e aperto a tutti. Tedeschi rifiuta le destinazioni nelle Prealpi e porta la gente in alta 
montagna, convinto che le difficoltà dell'ambiente e della salita sono una scuola di vita, un 
luogo in cui si formano le virtù morali e civiche e avviene l'acculturazione del ceto emergen-
te. Ha il merito di aver immaginato il CAI come poi divenne e come lo conosciamo oggi.  

Ci si imbatte anche nei primi personaggi che hanno avuto il coraggio di andare sulle montagne senza le guide alpine. Il 
GLASG, Gruppo Lombardo Alpinisti Senza Guide (1907) è un piccolo, elitario, sodalizio di giovani borghesi intellettuali e 
professionisti che, sulla scia di Mummery, “sentono l'irresistibile attrazione dell'avventura alpina senza intermediari”. 
Salgono vette minori perché operano prevalentemente sulle montagne di casa; affrontano difficoltà psicologiche e am-
bientali oggi inimmaginabili; inaugurano l'alpinismo per tutti.  

Ai padri fondatori dell'alpinismo interessava salire le montagne per la scienza, ad alcuni giovani di fine Ottocento sta 
invece a cuore la scienza per salire i monti. L'autore toglie dall'oblio quei giovani alpinisti che, nella generale assenza di 
strumenti, creano guide, carte topografiche, raccolte di itinerari: i primi strumenti per consentire ad altri un accesso 
informato alla montagna. Il posto di primo piano fra loro spetta al conte Francesco Lurani Cernuschi, milanese che d'e-
state si trasferiva nella sua bella villa di Cernusco Lombardone con vista su Montevecchia. Nel 1878 a 21 anni inizia a 
praticare l'alpinismo con la guida bergamasca Antonio Baroni. Compie quattro campagne esplorative in val Masino sa-
lendo vette vergini, facendo rilevazioni topografiche con il geodete, fotografando e compilando una guida che sarà usa-
ta per molti anni. Costruisce inoltre a sue spese o col contributo di amici alcuni dei primi rifugi (ora Allievi e Gianetti). 

Emerge l'attualità della figura di Romano Balabio, che nel 1909 polemizza con Adolfo Hess: l'alpinismo è uno sport? Le 
tesi di Balabio potrebbero sembrare d'oggi: l'alpinismo è “arte e scienza”, espressione che riassume una visione ideale 
e culturale dell'alpinismo che non può essere ridotto a mero fatto atletico – sportivo.   

Si riscoprono figure come i bergamaschi fratelli Longo, ai quali è intitolato il rifugio al lago del Diavolo, nelle Orobie. Nel 
1934 Giuseppe Longo muore di freddo e sfinimento sulla vetta del Cervino. I soccorritori lo troveranno con addosso 
soltanto una “cannottiera di flanelletta senza maniche, una leggerissima giacchetta a vento e pantaloni di fustagno”.  
Questa incredibile superficialità è forse indotta dalla retorica del regime fascista che negli anni Trenta presentava ai 
giovani alpinisti l'obbligo morale dell'ardimento e della conquista. Le inevitabili vittime erano celebrate come martiri, e 
la montagna diventava “assassina”.  

Il libro di Revojera ha il pregio di aiutarci a capire che molti dei temi di cui parliamo oggi nel CAI hanno origini lontane e 
che nel passato sono nascoste figure di maestri che potrebbero insegnarci ancora molto. 

 Testo di Paolo Villa 
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